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Palermo, Parrocchia di Nostra Signora delle nazioni in S. Eugenio 

Domenica 9 maggio 2010 

Il titolo di Nostra Signora delle nazioni per una parrocchia e l’iniziativa di una settimana europea danno di per sé luogo a molteplici stimolanti riflessioni, che comunque invitano a scongiurare tentazioni che possono essere facilmente intraviste nell’accostamento tra il locale e il globale (per esempio quelle dell’approssimazione e del velleitarismo). Esse presentano anche potenzialità insospettate se solo consideriamo la natura stessa della Chiesa cattolica, nella quale, in questo caso, l’accostamento tra il locale e il globale si compie. 
La Chiesa è nella sua interezza presente in ogni assemblea eucaristica che celebra nella comunione con il ministero del vescovo e pienamente, nel segno oltre che nella realtà, sotto la sua personale presidenza. La totalità della presenza della Chiesa cattolica nella comunità eucaristica radunata con e in comunione con il vescovo suppone, però, per essere vera, la comunione di tutte le Chiese e di tutti i vescovi tra di loro con e sotto il successore di Pietro. In questa maniera l’universalità della Chiesa non rimane un dato astratto o puramente sociologico e quantitativo, ma abbraccia una rete di relazioni organiche tra membra vive del corpo di Cristo che si rendono ordinariamente riconoscibili in comunità concrete di persone in comunione con il vescovo; e d’altra parte queste comunità non possono mai ridursi a entità localistiche chiuse, poiché è nella loro natura l’apertura universale, il senso della comunione che si allarga alla totalità dei credenti, il pregare e il prendersi cura in qualche modo di essa. 
Qui si parla però di nazioni e di Europa; e il discorso accennato sulla cattolica segnala l’ottica ecclesiale da cui principalmente dobbiamo guardare ad esse. Anche perché la Chiesa sussiste dalle e nelle Chiese particolari, non di nazioni, nemmeno in un tempo in cui le nazioni europee erano cattoliche o cristiane. D’altra parte le Chiese particolari vivono in paesi e nazioni che, senza essere più né formalmente né di fatto interamente cristiane, le accolgono nel loro seno venendone in qualche maniera anche configurate e formate. 
Mi sono soffermato su questo genere di considerazioni giusto per dire che un messaggio che, a me pare, giunge oggi dalla celebrazione,  in particolare dalle sue pagine bibliche, conduca a cogliere una indicazione puntuale sulla questione che abbiamo toccato. Se, infatti, è possibile dimostrare che la quasi totalità delle nazioni europee, più di quanto non si pensi, possono vantare in qualche modo un rimando esplicito alla storia e alla identità cristiana da cui sono state plasmate – contraddette però poi dal rifiuto di inserire il riferimento alle radici cristiane dell’Europa nei documenti costitutivi dell’unione –, la sfida che ci troviamo ad affrontare è quella di affiancare alla legittima e doverosa rivendicazione di una storia e di una tradizione, un processo fecondo di rinvigorimento di quelle radici, perché non siano solo fenomeni di un passato da far sopravvivere, ma fattori propulsori del presente verso il futuro. In questo senso, la necessaria attenzione ai processi istituzionali in corso nei vari organismi della comunità europea e all’interno dei singoli Paesi, va integrato con un impegno pastorale ancora maggiore che risponda alle esigenze di un tempo segnato da formidabili fenomeni di secolarizzazione o di differenziazione e pluralizzazione religiosa. 
E un impegno pastorale appropriato conduce alla questione toccata dall’esordio della pagina evangelica di oggi (Gv 14,23-29): «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». Il cuore della pastorale e la risorsa per un futuro di rianimazione cristiana delle comunità ecclesiali e della loro presenza nella società si giocano nella riscoperta dell’incontro con il Signore e della relazione personale e comunitaria con lui. Dalla centralità del rapporto con il Signore bisogna ripartire e attingere le risorse per vedere e aprire nuove strade di vita e di presenza cristiana nel nostro tempo. Incontro e relazione con il Signore non sono operazioni di “ingegneria religiosa”, ma eventi spirituali, cioè suscitati e guidati dallo Spirito, di cui ancora il Vangelo dice: «il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». Non facciamoci ingannare dal suono abitudinario di parole come “insegnare” e “ricordare”, poiché non rimandano a tecniche didattiche e mnemoniche, ma a quell’istruire e riscaldare il cuore che vi fa depositare e radicare il senso della persona e della presenza costante di Gesù e indirizza verso la comunione personale piena con il Signore. L’inabitazione divina è un evento trinitario. Tale evento è il perno di ogni azione ecclesiale, non perché questa abbia il potere di produrlo, ma perché tutta la sua funzione si esaurisce nel favorire e accompagnare l’incontro personale e comunitario con il Signore. Da non trascurare che l’incontro con il Signore non si appaga di vaghe emozioni misticheggianti e di spiritualismi evanescenti, poiché la sua sostanza è la pratica della parola, l’amore rude dimostrato con i fatti, con l’osservanza dei comandamenti. Credo che tale sia anche l’invito che viene da Maria, la Signora nostra e di tutte le nazioni, in una delle poche parole che ancora il Vangelo di Giovanni ci consegna: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (2,5).
Il compito di una comunità parrocchiale ispirata da titoli e progetti come quelli che ci vedono qui convocati in assemblea consiste nella capacità di assumere l’invito che il Signore oggi rivolge a tutti noi per farlo diventare anima di un progetto pastorale e di iniziative che lo diffondano oltre i suoi confini, non tanto per mezzo di attività supplementari, quanto per la forza delle convinzioni e della testimonianza. 
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